
impiegati pubblici, insegnanti, im-
migrati. Una piazza ribollente ma in
parte diversa da quella di poche set-
timane fa, organizzata dalla
Fiom-Cgil. L’incontro di questo saba-
to ha una predominanza assoluta di
vessilli Cgil e non partitici. Certo è
una manifestazione politica ma per
i suoi contenuti sindacali (che chia-
mano in causa la politica e soprattut-
to il centrodestra) e non per gli em-
blemi di partito.

C’è chi alla fine vorrebbe una pro-
clamazione, dal palco di piazza San
Giovanni, di uno sciopero generale.
La Camusso si limita a dire «Abbia-
mo scioperato e continueremo a
scioperare». Ricordando, così, gli

scioperi generali già fatti. C’è chi in-
terpreterà tali parole come una pre-
sa di distanza dalla Fiom. A chi scri-
ve appare soprattutto come la con-
sapevolezza che una scelta impe-
gnativa come questa ha bisogno di
preparazione, e se possibile di uni-
tà, di un movimento già in piedi.
Perché è utile riflettere su quale
danno insopportabile provochereb-
be, in queste condizioni politico-so-
ciali, un flop dello sciopero genera-
le. Le spallate, se si vogliono dare,
non possono tradursi in spallatine.
Occorre saper indicare un «paese di-
verso», anche attraverso un «sussul-
to etico» (parole della Camusso).
Un «sussulto democratico», come si
diceva un tempo. ❖

Sciopero generale

CREMASCHI

A Susanna ballare piace. Non da

sola,ma con la piazza intera, mar rosso

d’umanità e bandiere che dilaga sotto i

suoi occhi dal palco di SanGiovanni.

Susanna saltella, trascinata dal tem-

po accelerato delle note di Contessa,

«Com-pa-gni-dai campi- e dal-le-offi-ci-

ne»,innodelmovimentooperaiorestitu-

ito all’oggi dall’irresistibile versione dei

ModenaCityRamblers.AccantoaleiGu-

glielmoEpifani leconsegnaanchequel-

lapiazzapienachecombattesperanzo-

sa l’assenzadi speranza. Vicini, su un la-

todelpalcobattonoilritmomaniepiedi,

si spezza la tensione dell’attesa. Una si-

garetta dietro l’altra. Qualche battuta,

un cenno d’intesa, l’ex segretario l’ac-

compagna con una mano sulla spalla

verso ilmicrofono. Ora tocca a te.

Alla finedell’intervento Susannacan-

taasquarciagolaBellaciao,ancorainsie-

meal suopredecessore,poivadai «Mo-

dena» battendo lemani, sa tutte le loro

canzoni,spezzabarriereeliturgie. Il fe-

eling col popolo delle Cgil è scattato,

tralaprimadonnasegretariochefaca-

pirediamarelalottaquantolavitaegli

affetti, e i diritti delle donne.

Sul palco, appena discosta, Alice, la

figlia di SusannaCamusso che è stata

accantoa lei per tutta lamanifestazio-

ne. 22anni, laureata in Storia antica al-

laNormale di Pisa, passionecondivisa

dallamadre,studentessadiLetterean-

ticheinconvivenzacon l’attivitàsinda-

cale. Oggi Alice si oppone a un futuro

da precaria. Indossano tutte e due la

felpa «Non +», logo del nuovo corso

del piùgrande sindacato chepensa ai

giovani al primo posto. Nera quella di

Susanna,verdemilitarequelladiAlice,

biondinacomelamamma,ora leones-

saprotettiva,neglianniSettantafiguri-

na di un fotogramma da sessantotto

milanese.SusannacercaigiovanieAli-

ce cerca lei con gli studenti, nell’enor-

me fiume che da piazzale Ostiense

scorredallenovedimattinaversoSan

Giovanni.Ballanoancora insiemeeun

cartello urla: «Susanna, facci sognare!

Berlusconi se ne deve andare».N.L.

Susanna balla

sulle note di Contessa

E canta «Bella ciao»

Il sapere e gli operai
Una opzione che parte
da lontano

Una scelta impegnativa
che va preparata bene
Non si può sbagliare

«In una grandemanifestazione

l'intervento di Susanna Camus-

so è stato deludente». Lo affer-

ma Giorgio Cremaschi, espo-

nente della «Cgil che Voglia-

mo», l'area diminoranza Cgil.

P

L’esame

LA FESTA

PARLANDO

DI...

Sindacato

«Mentre Berlusconi ha parlato con un lessico violento solo dei problemi della sua

maggioranza, la piazza ha risposto all'insegna dell'unità e dell'impegno. Sono state fatte

dellerichiestechenonsi limitanoapiazzasanGiovanni, sonodomandechesalgonospon-

taneeda tutto il Paese». Così CesareDamiano, capogruppoPd in commissione lavoro,
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